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Israele bombarda Gaza, a Gerusalemme incendio nella
moschea Al-Aqsa

infoaut.org/conflitti-globali/israele-bombarda-gaza-a-gerusalemme-incendio-nella-moschea-al-aqsa

24 morti tra cui diversi bambini nei bombardamenti su Gaza di ieri. Nella notte un
incendio è divampato nella moschea Al-Aqsa, terzo luogo sacro dell'Islam, mentre una
folla di sionisti festeggiava fuori dalla spianata delle Moschee.

Continua senza sosta l'operazione di pulizia etnica di Israele che dopo aver dato avvio
all'assedio di Gerusalemme vecchia negli scorsi giorni adesso attacca con pesanti
bombardamenti la Striscia di Gaza. L'aviazione israeliana nell'ambito dell'operazione
"Guardiano delle Mura" ha colpito 130 obiettivi militari a Gaza. Nel corso degli attacchi
a Gaza sono rimaste uccise 24 persone, fra cui nove minori. I feriti sono oltre 100.
Dalla Striscia intanto sono stati lanciati 250 razzi verso Israele, i lanci sono continuati
anche questa mattina sulla città costiera di Ashkelon.

A Gerusalemme intanto nella notte è divampato un incendio nella Moschea di Al-Aqsa a
cui sono seguiti duri scontri con oltre 300 feriti tra i palestinesi. Le proteste si stanno
diffondendo in molte località arabe della Cisgiordania e dello Stato di Israele: duri scontri
sono avvenuti la scorsa notte anche nella città a popolazione mista di Lod, a est di Tel
Aviv. Negli incidenti due dimostranti sono stati feriti da colpi di arma da fuoco ed uno di
essi è deceduto poco dopo il ricovero in un ospedale cittadino. 

Riportiamo di seguito le riflessioni di Alberto Negri per il Manifesto sull'evoluzione del
conflitto:

Gerusalemme, il cuore della crisi internazionale
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Gerusalemme è il cuore del conflitto internazionale, non solo mediorientale. Quella che
sembrava una confisca come un’altra – le case palestinesi di Sheikh Jarrah a favore del
movimento dei coloni – è diventata adesso un fattore assai preoccupante.

Sì, la storia siamo noi. Come questa nuova Intifada. Ci eravamo dimenticati dei
palestinesi? Eccoli, con le braccia al cielo davanti alla polizia. Il nostro corrispondente
Michele Giorgio riferisce di 20 morti. Tra cui 9 bambini, nei raid israeliani seguiti al lancio
di razzi verso Gerusalemme. Non abbiamo paura di morire, dicono, perché siamo morti e
risorti mille volte. Il messaggio è duro, tragico vista la disparità delle forze, ma
inequivocabile: non ci arrendiamo. Viene dai tempi dei tempi che vi piaccia o no, noi non
alziamo le braccia verso questo mondo iniquo e ingiusto. Siamo masse e individui che
non si arrendono…

 Gli scontri nel «miglio sacro» di Gerusalemme, dove già iniziarono negli anni Ottanta e
Duemila la prima e la seconda Intifada, rilanciano una terza rivolta innescata dagli sfratti
nel quartiere arabo di Sheikh Jarrah.

Ci sono le coincidenze e anche alcuni elementi di fondo per andare in questa direzione.
Nelle prime rientrano le proteste cominciate mentre gli israeliani celebravano
l’annessione di Gerusalemme nel 1967 e gli arabi si preparavano alla fine del Ramadan.
Ma anche il quadro politico è agitato, da una parte e dell’altra. In Israele è in corso il
tentativo di Lapid di formare un nuovo governo che significherebbe la fine dell’attuale
premier Netanyahu, un evento che scuote la destra israeliana e anche il movimento dei
coloni, più agguerrito che mai. Nel campo arabo c’è stata la decisione di del presidente
dell’Anp Abu Mazen di rinviare le elezioni palestinesi in Cisgiordania e a Gerusalemme,
esacerbando così gli animi dei palestinesi, inferociti con una leadership accusata di
essere sempre più succube di Israele.
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Davanti all’esplosione degli scontri sulla spianata delle Moschee, vicino al Muro del
Pianto e non lontano dal Santo Sepolcro – luoghi sacri a musulmani, ebrei e cristiani – le
autorità israeliane hanno preferito rinviare ogni decisione sugli sfratti. La Corte Suprema
israeliana ieri avrebbe dovuto emettere il suo verdetto in merito a una tentativo di
espulsione di tredici famiglie palestinesi di Sheikh Jarrah, ma la decisione è stata rinviata
a causa delle violenze degli ultimi giorni.

Questa non è l’unica causa delle tensioni ma ne è il detonatore. Gli argomenti di scontro
sono tanti. In pieno Ramadan c’è prima di tutto l’accesso alla moschea Al Aqsa e alla
Cupola della roccia, luoghi sacri dell’islam dove il 7 maggio ci sono stati violenti incidenti.
Poi c’è la pressione costante delle autorità israeliane per separare il problema di
Gerusalemme dal resto della questione palestinese.

In Israele operano forze politiche di estrema destra legate a Netanyahu e decise a
espellere i palestinesi da Gerusalemme. Il mese scorso abbiamo assistito a una serie di
cacce all’uomo condotte da estremisti religiosi israeliani al grido di “morte agli arabi” nella
più totale impunità.

Questi incidenti mettono in luce che lo status quo è fragile mentre sbaglia chi ritiene
ineluttabile la perdita di «centralità» della questione palestinese nei rapporti tra Israele e il
mondo arabo. E forse si sbaglia ancora di più se pensa che il problema svanirà da sé. In
più adesso c’è il fattore Biden. Il nuovo presidente non ha messo in discussione la
decisione di Trump di riconoscere nel 2018 Gerusalemme capitale di Israele e di
trasferire l’ambasciata da Tel Aviv, ma l’amministrazione democratica ha qualche idea
diversa sul Medio Oriente rispetto a quella repubblicana. C’è voluto un po’ di tempo prima
che le cancellerie internazionali si accorgessero che a Gerusalemme stava accadendo
qualcosa. Una realtà che, agli occhi esterni, appare congelata, è invece in involuzione ed
evoluzione.

Invece no: Gerusalemme è il cuore del conflitto internazionale, non solo mediorientale.
Quella che sembrava una confisca come un’altra – le case palestinesi di Sheikh Jarrah a
favore del movimento dei coloni – è diventata adesso un fattore assai preoccupante.
L’espansione della protesta palestinese al cuore della città santa e ad altre città, sta
svegliando dal torpore i governi arabi. A interessare di più però non è soltanto la reazione
giordana, iraniana o tunisina ma quella che arriva dagli Usa. Mentre l’I’talia e l’Ue o
tacciono o raccontano il mantra bugiardo del «no alla violenza da una parte e dall’altra»,
dimenticando che lì c’è una occupazione militare, quella d’Israele sui Territori palestinesi.

Biden finora non ha preso una posizione precisa e non ha messo in discussione nessuna
delle decisioni incendiarie del predecessore Trump (da Gerusalemme capitale israeliana
alla sovranità sul Golan siriano occupato) ma ha cominciato ad agitare il premier
Netanyahu iniziando il dialogo con l’Iran per il rientro degli Usa nell’accordo sul nucleare.

Ma sugli scontri di Gerusalemme si è fatto sentire il Dipartimento di Stato che ha usato
parole, come sottolinea Chiara Cruciati sul manifesto, che di solito l’amministrazione
americana non utilizza. Nessun comunicato ufficiale ma la portavoce del segretario di
Stato Blinken ha espresso «grande preoccupazione» per le azioni israeliane e per
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«l’eventuale sgombero di famiglie palestinesi dai quartieri di Silwan e Sheikh Jarrah,
molte delle quali vivono in quelle case da generazioni». Mentre una lettera di deputati
indirizzata a Blinken ha chiesto di esercitare pressione diplomatiche per impedire gli
sgomberi e ribadire quello che il diritto internazionale e le risoluzioni dell’Onu già
prevedono: «Gerusalemme est è parte della Cisgiordania ed è sotto occupazione militare
israeliana», realtà che rende «illegale la sua annessione da parte di Tel Aviv». Un
linguaggio esplicito e diretto come forse non era mai venuto dai deputati americani. E
noi?

Di seguito il video dei festeggiamenti dei coloni israeliani durante l'incendio alla
moschea di Al-Aqsa, immagini di una disumanità sconcertante:

Potrebbe interessarti

Palestina: nuovo raid delle forze d'occupazione israeliane alla
Spianata delle Moschee
Dopo l'attacco di venerdì scorso in cui almeno 205 palestinesi sono stati feriti nel
complesso della Moschea Al-Aqsa di Gerusalemme oggi è tornata

PALESTINA: DUECENTO FERITI NEI DURISSIMI SCONTRI DI
GERUSALEMME VECCHIA E SHEIKH JARRAH
Sono quasi 200 le e i palestinesi rimasti feriti nella lunga giornata – e serata – di
proteste e scontri a Gerusalemme Vecchia,

Bombardamenti israeliani contro la Striscia di Gaza. Razzi
verso insediamenti israeliani
All’alba di sabato, le forze israeliane hanno lanciato attacchi aerei e di artiglieria su
diverse aree della Striscia di Gaza assediata.
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